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Cari amici, 

in linea con l’O.D.G. dei lavori di questa assemblea, vogliamo, anzitutto, sottoporre al vostro giudizio alcune linee attuative del programma quinquennale approvato nella seduta del 14 marzo di quest’anno. Tenendo conto, inoltre, delle non poche problematiche, anche di straordinaria rilevanza sociale, poste con forza alla nostra attenzione, ci proponiamo di definire insieme a voi metodi e criteri con cui misurarci nella comune volontà di assumerle collettivamente sul piano dell’analisi, dello studio, della progettazione  e della traduzione in opere concrete. Nella seconda parte della giornata, proveremo, a condividere, così, due di tali problematiche, la riforma sanitaria in Sicilia e la realtà carceraria, che gli amici, Nicolò Piccione, presidente dell’Associazione Medici Cattolici e Bruno Di Stefano, Presidente del S.E.A.C. (Coordinamento Enti e Associazioni di volontariato penitenziario SICILIA), ci illustreranno nelle linee essenziali. Apriremo, così, il nostro sguardo sulla realta’ della nostra terra, sulla sua gente e le sue istituzioni, ben considerando la necessità e il dovere di  concorrere alla sua crescita materiale, morale e spirituale.          
Innanzi tutto, però, avvertiamo vivo, profondo, il bisogno di fermare il nostro sguardo sui tragici eventi che hanno colpito alcuni centri del messinese, per unirci al dolore delle vittime, delle famiglie, dei superstiti, della popolazione tutta e, per l’eloquenza del messaggio che da essi si leva, per amare ed abbracciare ancor più intensamente le ferite e le piaghe impresse nel corpo della nostra terra e che ne deturpano il volto.  
Ci spingono a ciò, nella loro densità, le parole pronunciate dall’Arcivescovo di Messina, Mons. La Piana, davanti alle salme deposte ai piedi dell’altare: “Il vostro silenzio, miei cari fratelli defunti, è il grido più eloquente di ciò che tutti noi oggi osiamo sperare richiedere e gridare ai responsabili della Cosa Pubblica: restituiteci la serenità, dateci la garanzia di un piano di sicurezza fatto di opere concrete e non di carte o di parole vuote e di circostanza, perché simili tragedie non abbiano più ad accadere”. 
Nella denuncia delle mancanze e delle debolezze “molte e pesanti” che caratterizzano l’azione dei pubblici poteri e che tutti ben conosciamo, da quelle salme si é levato, così, ber bocca del celebrante, lo stesso grido di Gesù sulla croce: “Dio mio, Dio perché mi hai abbandonato”.
E’ il grido delle vittime ed è pure il grido della natura, funestata, devastata, violentata nel suo equilibrio e nella sua unità organica. Illuminante l’ammonimento, giunto a noi dalla scena del disastro, che un genitore tempo prima che accadessero quegli eventi ebbe a rivolgere al proprio figlio: “non costruire su quella terra perché appartiene al fiume”.
E’ il grido della nostra terra, e non solo; é il grido delle regioni del Mezzogiorno d’Italia, segnate, ferite, da uno sviluppo «incompiuto, distorto, dipendente e frammentato», che lungi dal rispondere ai suoi bisogni non cessa di nutrire quella che il documento della CEI, Chiesa italiana e Mezzogiorno del 1989 definiva una complessa “struttura di regressione”, quella concatenazione cioè di meccanismi perversi nei rapporti fra società e istituzioni, società e potere politico, che hanno favorito «l’instaurarsi di rapporti di dipendenza verticale verso le istituzioni», trasformando i gruppi di potere locali in «imprescindibili trasmettitori di risorse, più o meno clientelari, più o meno soggette all’arbitrio, all’illegalità, al controllo violento» (par. 12). 
Di fronte a quel grido penso non bastino più le posizioni, pur forti e rilevanti, assunte a più riprese dalla Conferenza Episcopale Siciliana,  ma è viva la necessità e inderogabile il dovere di partecipare direttamente alla “costruzione sociale”, in un’opera che sappia essere di risanamento e, ad un tempo, di coesione e ricomposizione della nostra terra e che comprende, in sé, ed anzi presuppone, la trasformazione delle nostre comunità ecclesiali in vere ed autentiche «case e scuole di comunione», tali da spingere e rendere capace chi vi si forma a riproporre all’esterno le stesse dinamiche (CEI, “Rigenerati per una speranza viva” n. 23: «Lo stile di comunione che si sperimenta nella comunità costituisce un tirocinio perché lo spirito di unità raggiunga i luoghi della vita ordinaria»). Di più: si tratta di un’opera che deve partire dalle parrocchie e dalle aggregazioni laicali, da quello che il prof. Savagnone (Chiesa e Mezzogiorno: la sollecitudine e le responsabilità delle Chiese, Relazione al Convegno Chiesa nel Sud) ha definito il “piano terra” della pastorale ordinaria, senza il cui pieno e consapevole coinvolgimento ogni sforzo rischia di rimanere vano.  
In un mondo dove ormai il collegamento, la progettazione comune, la divisione dei compiti sono la condizione normale dell’efficacia, sentiamo, così, di dover riaffermare il valore,  vitale per l’agire e la missione della Chiesa nel mondo, della “corresponsabilità laicale nella comunione”, che, alla luce del programma approvato nello scorso mese di marzo, vogliamo, con tenacia, porre a tema e a fondamento del nostro comune cammino nella consapevolezza di essere chiamati, non già a “rattoppare un vestito vecchio” ma a “confezionare un abito nuovo”, quello della comunione secondo lo stile trinitario.
Passo ad esporvi il piano di attuazione del programma della CRAL, che riprendo nei suoi punti essenziali.
· Il rapporto che lega la CRAL alla CESi e agli altri Organismi pastorali della CESi
Nella condivisa considerazione che questo é il primo ambito nel quale sperimentare concretamente la “linea della corresponsabilità nella comunione”, il 10 agosto scorso, a Viagrande di Catania, abbiamo incontrato S.E. Mons. Cuttitta, nella sua qualità di presidente della Segreteria pastorale regionale, per rendendogli noti la configurazione e il programma della CRAL e per definire i rapporti che devono intercorrere tra la segreteria pastorale della CESi e la segreteria della CRAL. 
Nel manifestarci il suo vivo apprezzamento per il lavoro fin qui svolto e per gli obiettivi ai quali esso tende, Mons. Cuttitta ci ha confermato che la CRAL, nel suo modo specifico e nel rispetto della sua specifica autonomia, ben potrà avvalersi del servizio di coordinamento della Segreteria Pastorale della Conferenza Episcopale Siciliana, oltreché degli strumenti dei quali essa dispone. “La sede della CESi - ci ha dichiarato - è anche la vostra casa”.   
· I rapporti fra le aggregazioni laicali sia in ambito regionale che in ambito diocesano e la promozione di prassi stabili di confronto e di collaborazione fra di esse nel più ampio contesto della comunità cristiana   
D’intesa con gli Ecc.mi Vescovi delle Chiese locali, contiamo, già a partire dal prossimo mese di novembre, di incontrare le consulte diocesane delle aggregazioni laicali, nell’intento di favorirne la conoscenza e la stima reciproca e di coinvolgerle, pur nel doveroso rispetto della loro autonomia, più strettamente nella vita e nelle attività della CRAL 
Si tratta, nello specifico, di cinque incontri che vedranno impegnato il Consiglio Direttivo fino al mese di marzo del prossimo anno e che saranno tenuti nelle città sedi delle Diocesi metropolitane (Palermo, Catania, Messina, Agrigento e Siracusa). In ognuna di esse si raduneranno congiuntamente le consulte diocesane operanti nel medesimo territorio metropolitano.    
· Dare nuovo valore alla vocazione laicale
Nel fare nostro il pensiero dell’episcopato italiano espresso al paragrafo 26 della Nota pastorale dopo il Convegno ecclesiale nazionale di Verona, abbiamo sottolineato nel programma approvato lo scorso mese di marzo la necessità che “all’interno di prassi di corresponsabilità”, occorre creare nelle comunità cristiane luoghi in cui i laici possano prendere la parola, comunicare la loro esperienza di vita, le loro domande, le loro scoperte, i loro pensieri sull’essere cristiani nel mondo, così da generare una cultura diffusa, che sia attenta alle dimensioni quotidiane del vivere. 
In tal prospettiva, intendiamo intensificare i momenti e le occasioni di incontro e di comunicazione fra tutte le aggregazioni laicali ed in particolare rendere più frequenti i momenti assembleari, nei quali si registra già una significativa quanto attiva partecipazione.      

· Il convegno regionale sulla “corresponsabilità laicale” 
Il Direttivo ha valutato con molta attenzione l’idea, espressa nel programma della CRAL, di dar vita ad un convegno regionale nel quale le aggregazioni laicali e le consulte diocesane delle Chiese particolari di Sicilia, ed anche il laicato non organizzato, possano approfondire gli aspetti problematici del tema in oggetto con riferimento anche ai contenuti e alle indicazioni emersi nel IV Convegno delle Chiese di Sicilia sul laicato. 

Non è stata fissata, però, una data, né si sono definiti il programma,  l’organizzazione e i criteri di partecipazione. Ci sembra, invero, essenziale metterci, anzitutto, in doveroso ascolto delle Chiese locali (è quanto contiamo di fare a partire dagli incontri che avremo con le Consulte delle aggregazioni laicali) e dei rispettivi Pastori.  
· Strumenti operativi e mezzi di sussistenza economica
Onde consentirne il concreto funzionamento (segreteria, organizzazione, attività, viaggi, ecc.) il Direttivo ha convenuto sulla necessità che tutte aggregazioni laicali che fanno parte della CRAL concorrano alla creazione di una dotazione finanziaria nella misura minima di € 50,00. E’ fatta salva così la possibilità che chi è in grado di dare di più supplisca a chi non è nella possibilità di dare alcunché. Tale modalità di finanziamento della CRAL vuole così rappresentare un modo per misurarci nella comune volontà e nella possibilità concreta di vivere la comunione dei beni. 
Pergusa,  Oasi francescana, 17 ottobre 2009. 






        Il segretario generale








        Avv. ALFIO DI PIETRO
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